Feltre
SS. Vittore e Corona

I Padri Somaschi furono presenti a Feltre nel santuario dei Santi Vittore e Corona, patroni della città, dal 24 marzo 1670 al 21 gennaio 1772.


Nel 1650 nello stato di Venezia i Somaschi avevano 18 case con 79 sacerdoti, 48 laici professi, e con chierici, i novizi, e gli aggregati raggiungevano 146 unità. 


Nel 1668 venne soppressa la Congregazione fiesolana che reggeva il santuario ed il vescovo di Feltre Bartolomeo Gera invitò i Somaschi a sostituirli. L’Università di Feltre (Consiglio comunale) mise a disposizione seimila ducati per l’acquisto del complesso. In realtà il Nunzio Apostolico ed i suoi procuratori assistenti valutarono la proprietà 8.000 ducati ed i Somaschi si fecero carico dei 2.000 ducati mancanti (contratto dell’11 luglio 1669 a Venezia nella sacrestia della Madonna della Salute). Nel 15 settembre 1669 avvenne la convenzione tra Somaschi ed Università di Feltre. 


P. Cosmi, provinciale, prese possesso dei SS. Vittore e Corona il 24 marzo 1770. Il convento fu subito trasformato in casa professa, trasferendovi giovani religiosi da Vicenza.


Nel 1675 passò il cardinale somasco Crescenzi. In ottobre dello stesso anno si ebbe la visita pastorale del vicario e del cancelliere della diocesi.


I Somaschi resero soave la salita al monte Miesna su cui sorge il santuario erigendo 7 cappelle con fatti della passione di Gesù.


Nel 1683 dietro l’altare venne posto lo stemma della Congregazione. 


Molto probabilmente era attiva la scuola per i Feltrini nel Convento stesso. 


Molto frequentata risulta  la scuola della dottrina cristiana; si svolgeva ogni domenica con 6 classi: ognuna aveva tre maestri, sostenuti da una confraternita. C’era anche la Confraternita del SS. Sacramento; viva era la devozione al Crocifisso ed all’Angelo Custode.


Secondo la tradizione (da Internet), Vittore era un legionario cristiano proveniente dalla Cilicia (regione dell'antica Asia Minore), di stanza in Egitto ai tempi dell'imperatore romano Marco Aurelio. Alcune fonti lo indicano, invece, proveniente da Ocriculum (l'odierna Otricoli), mentre secondo altre sarebbe romano o di Feltre.


Per via della non rinnegata professione pubblica della sua fede, fu denunciato come cristiano al tribunale del prefetto romano Sebastiano e quindi condannato a morte nell'anno 168 o 171, non prima di subire atroci torture. Secondo la tradizione, infatti, «gli furono spezzate tutte le giunture del corpo; fu gettato e lasciato per tre giorni in una fornace ardente; un mago gli mise per due volte nel cibo un potentissimo veleno [...]; gli fu versato olio bollente in bocca e su tutta la persona; fu disteso sull'aculeo e gli furono bruciate le carni nude con fiaccole; gli fu messa in bocca calce viva mista ad aceto; fu accecato con acute punte, poi gli furono strappati gli occhi; fu sospeso dall'alto con il capo in giù per tre giorni; fu scorticato vivo».


Corona sarebbe stata invece la moglie non ancora sedicenne di un compagno d'armi di Vittore; di fronte all'eroismo dimostrato da Vittore mentre subiva i supplizi da parte dei pagani, lei lo avrebbe incoraggiato a resistere dicendogli di vedere due corone scendere dal cielo, una per Vittore e l'altra per sé. Questa fu la causa che la portò ad essere arrestata e, dopo un breve interrogatorio, condannata anch'essa ad un crudele martirio: fu legata per i piedi alla cima di due palme piegate che, raddrizzandosi, ne causarono lo squartamento. Vittore, in seguito, dopo i ripetuti supplizi subìti, venne invece decapitato. Secondo la tradizione dalla ferita sarebbe sgorgato sangue mescolato a latte; molti dei presenti si convertirono alla vista del miracolo e intinsero dei panni nel latte per conservare una reliquia del martire. 


Costante rimase nel santuario la tradizione dei doni votivi. 


La comunità religiosa serviva pastoralmente cinque località tra cui Paiera e Celarda.

La vita dei Padri a Feltre


Da alcune visite canoniche e da una relazione della Curia vescovile sono segnalati, soprattutto nel tardo Settecento, nonostante la presenza di religiosi virtuosi, alcuni abusi: passaggio di donne in convento al piano inferiore e superiore, penso in particolare nelle feste per accogliere i pellegrini, giochi delle carte e d’azzardo tra i religiosi, scarsa frequenza del coro, spesso i religiosi sono fuori convento, hanno libertà di tratto e familiarizzano con i contadini (cosa questa che non piace assolutamente alla Curia di Feltre, ma è nello stile somasco).


La comunità dimostra un certo gusto artistico creando negli spazi aperti la pubblico una quadreria di opere di valore, tra cui 

Assunta Maddalena e San Girolamo di Luca Giordano

San Raffaele e Trinità di Giovanni Bonagrazia

San Sebastiano, la Madonna e San Rocco del Carboncino

sei quadri di Agostino Ridolfi + 2 del fondatore

20 quadri della vita di Cristo  e Maria di Girolamo Pellegrini

Sebastiano e Santi scuola del Bassano

San Girolamo Giovanni Battista, San Rocco, San Francesco di pittore fiammingo


Nel 1768 va in vigore la legge veneziana dei Conventini. Vengono chiusi per legge civile i conventi che non abbiano almeno 12 religiosi. La chiusura di Feltre diventa inevitabile ed i pochi religiosi rimasti vengono trasferiti alla Salute di Venezia il 21 gennaio 1772.

Fonte

G. Bonacina, La presenza dei Padri Somaschi a Feltre, Somascha, 1998, pag. 103. 

A mio parere vi traspare un certo gusto per i particolari scandalistici, ma con la sensibilità di oggi le infrazioni contestate ai religiosi non mi appaiono così gravi. Estremamente negativa è la relazione del Vescovo di Feltre Minucci che scrive ad Andrea Querini (13 febbraio 1769). Parla dell’”orrida situazione” di quel Collegio per sentito dire e dimostra una certa astiosità, sempre per sentito dire, per il comportamento del feltrino somasco P. Muffoni, responsabile del luogo, ma tuttavia non vuole affrontare direttamente la situazione. Se la prende con i superiori somaschi che hanno destinato quel luogo per castigo de religiosi di mala vita. Eppure basta visitare oggi il santuario per rendersi conto che anche qui i Somaschi hanno fatto cose meravigliose: le sette cappelle, l’abbellimento della Chiesa, l’insegnamento della dottrina cristiana, la cura pastorale, l’amore per il fondatore e per la cultura pittorica, ecc.

P. Giuseppe Oddone
